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N
ell’ambito dell’offerta di soluzioni per
l’informatica gestionale è forte la ne-
cessità di individuare vantaggi e svan-
taggi associati all’implementazione
delle differenti opzioni oggi disponi-

bili. La distinzione fra soluzioni standard e custom
permette di evidenziare gli aspetti che in fase di
scelta, implementazione e sviluppo del sistema in-
formativo differenziano in termini di costi e benefi-
ci le due configurazioni più diffuse. Investimenti ri-
chiesti, specifiche funzionalità e capacità di suppor-
tare i processi aziendali sono solo alcune delle ca-
ratteristiche generalmente considerate.

Visione strategica nella scelta della soluzione
“La scelta fra soluzione standard e custom va ne-

cessariamente presa – sottolinea Giuliano Venturi,
amministratore delegato di Biasi Italia, azienda ter-
momeccanica parte del Gruppo Biasi – coinvolgendo
il management aziendale e ragionando in un’ottica di
lungo periodo. Bisogna considerare che la soluzione
individuata dovrà essere adeguata alle scelte strategi-
che che modificheranno inevitabilmente l’azienda
stessa nel prossimo futuro”. “Inoltre, stante il fatto
che la soluzione informatica ideale ancora non esiste
– aggiunge Roberto Rollo, responsabile EDP di Flos,
azienda attiva nella produzione di apparecchi per
l’illuminazione, ogni decisione deve essere presa te-
nendo in debita considerazione sia l’aspetto gestio-
nale che l’aspetto più strettamente tecnologico del
cambiamento”. 

In conseguenza di entrambe queste considerazio-
ni risulta estremamente importante effettuare un’ac-
curata analisi di tutti i processi aziendali al fine di
verificarne eventuali criticità e ipotizzarne le oppor-

tune correzioni. In proposito esistono due opposte
scuole di pensiero. C’è chi sostiene che l’implemen-
tazione di soluzioni ‘chiavi in mano’ faciliti la rior-
ganizzazione obbligando l’azienda ad adattarsi alle
procedure pre-confezionate suggerite dalla software
house, mentre l’implementazione di soluzioni cu-
stom sia cassa di risonanza per la diffusione delle
criticità pre-esistenti. E c’è chi, al contrario, ritiene
che l’implementazione di un sistema cucito su misu-
ra permetta di enfatizzare punti di forza e peculiarità
proprie dell’azienda e della sua organizzazione. In
realtà un punto di incontro tra le due posizioni esiste:
entrambe le parti lasciano intendere come il successo
di qualunque soluzione sia
adottata dipenda in gran
parte dalle prestazioni del-
l’azienda. Il sistema infor-
mativo è solo il mezzo, lo
strumento, in grado di
supportare l’azienda nel
raggiungimento degli
obiettivi prefissati e per-
tanto deve garantire la copertura funzionale dei punti
di eccellenza, essere estremamente flessibile e ade-
guatamente dimensionato.

“Peraltro l’elevato dinamismo con cui evolvono
oggi i mercati – aggiunge Venturi  – fa sì che la ca-
pacità e la velocità di adattamento al cambiamento
risultino condizioni fondamentali non solo per il suc-
cesso dell’azienda, ma semplicemente per garantirne
la sopravvivenza. Pertanto l’adozione di pacchetti
standard dinamici, opportunamente personalizzabili,
in grado di supportare l’evoluzione dei processi e
delle esigenze operative, è una significativa opportu-
nità per consentire all’azienda di assecondare al me-

glio le mutevoli esigenze della clientela. Non è un
caso che Flos stia fortemente puntando allo sviluppo
di ‘soluzioni intercompany’ in grado di ottimizzare
la gestione dei flussi fisici e informativi tra le busi-
ness unit del gruppo per la gestione integrata della
filiera produttiva o supply chain management”.

L’orientamento all’integrazione corrisponde alla
volontà di migrare da una visione esclusivamente in-
terna a una globale, andando oltre le ‘tradizionali’ re-
lazioni conflittuali tra cliente e fornitore, quali la re-
sistenza a condividere dati e la tendenza a pianifica-
re solo tra le ‘quattro mura’, tipici ostacoli alla con-
divisione di una visione complessiva e integrata della

filiera. Dal punto di vista
organizzativo grava inol-
tre l’arretratezza tecnolo-
gica diffusa tra le imprese
coinvolte e la diff icoltà
nell’interfacciare sistemi
informativi eterogenei tra
loro scollegati. 

Un’ulteriore declina-
zione delle conseguenze indotte dall’instabilità dei
mercati è ben sintetizzata dalle parole di Maurizio
Bellet, direttore business planning della Fabbrica
D’armi P. Beretta: “Nell’ultimo decennio l’azienda
bresciana ha dovuto fronteggiare la necessità di dif-
ferenziare il proprio mercato affiancando alla produ-
zione di armi di alta gamma, che ne rimane il core
business, la produzione e la vendita di accessori, ri-
cambi e abbigliamento outdoor. In particolare que-
st’ultimo settore – fa notare Bellet –, dato in costante
crescita nei prossimi anni, necessita di una gestione
indipendente. Da qui il bisogno di un sistema infor-
mativo adeguato alle specifiche esigenze del settore
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abbigliamento, ma in linea
con la dimensione attuale del
business e in grado di incre-
mentarne l’efficienza e di ri-
durne i lead time”.

Anche il prodotto realizza-
to gioca un ruolo fondamenta-
le nella scelte della migliore
soluzione informativa. Ne è un
chiaro esempio BAI – Brescia
Antincendi International -, so-
cietà specializzata nella pro-
gettazione, costruzione e com-
mercializzazione di veicoli an-
tincendio e di soccorso ‘su mi-
sura’ che, in considerazione
della specificità del suo pro-
dotto, ha optato per un SI
completamente personalizza-
to: BAI non ha mai trovato al-
cun SI standard presente sul
mercato adeguato alle proprie
esigenze, proprio perché i pro-
dotti commercializzati dall’a-
zienda, e di conseguenza le
procedure per la loro realizza-
zione, non seguono un model-
lo predefinito.

Dipendenza dai fornitori 
“Una delle maggiori impli-

cazioni che la scelta tra solu-
zioni standard e custom com-
porta – secondo  Andrea Sola-
ri, responsabile EDP di Coto-
nella, marchio affermato nella
produzione di abbigliamento
intimo – è la dipendenza del-
l’azienda dai fornitori del soft-

ware. Sembra scontato che,
qualora un’azienda scelga di
implementare sistemi gestio-
nali informatizzati su misura,
si vincoli irrimediabilmente al
fornitore del software”. Le
esperienze di diversi responsa-
bili SI aziendali hanno rivelato
come questo non sia un pro-
blema di facile soluzione.
Molte volte le aziende sono
infatti costrette a preferire
scelte di continuità nello svi-
luppo del SI pur adottando so-
luzioni standard. Ciò accade
sia per ragioni di natura eco-
nomica sia per semplificare i
processi di data integration.

Nonostante questo emer-
gono alcune alternative per
rendersi indipendenti dalle ri-
spettive software house, sia
nel caso di soluzioni standard
che custom. Premettendo che
probabilmente è la diffusione
del prodotto e della piattafor-
ma su cui è sviluppato la chia-
ve migliore per rendersi auto-
nomi, ne consegue la necessità
per l’azienda di acquisire i co-
dici sorgente del software.
Questo garantirebbe le gestio-
ne interna dell’applicativo an-
che se la partnership con il
fornitore venisse meno.

L’acquisizione del codice
sorgente offrirebbe vantaggi
anche nel caso di soluzioni
specifiche per l’azienda: gra-
zie al notevole valore aggiunto
di un SI gestionale realizzato
sfruttando il know-how azien-
dale si avrebbe la possibilità,
oltre che di aggiornarlo senza
difficoltà, di renderlo disponi-
bile a terzi, divenendo al con-
tempo fornitori oltre che
clienti di questo genere di pro-
dotti. 

Non sempre risulta però
efficace rendersi autonomi dai
propri fornitori di ERP stan-
dard. Al contrario, c’è chi ri-
tiene che i risultati migliori si
raggiungano creando delle
forti sinergie con essi. Ne so-
no esempio i casi di Flos e Be-
retta precedentemente citati,
per i quali alla scelta del siste-
ma informativo gestionale non
poco ha contribuito l’instaura-
zione di un rapporto di fiducia
tra vendor e committente. 

Tuttavia la scelta del forni-
tore cui rivolgersi per la messa
in opera del proprio SI rimane
uno dei fattori critici per le
aziende, data l’ampiezza del
mercato e le competenze in-
terne necessarie per effettuare
una corretta valutazione in
merito. Sebbene non garanti-
sca il raggiungimento degli
obiettivi prefissati, l’analisi
delle referenze della soluzione
e del vendor della stessa in
realtà simili per dimensione e
organizzazione, rappresenta
un supporto per molte aziende
utenti che devono selezionare
soluzioni di mercato.

Valutazione di costi e benefici
in relazione ai rischi

Permane però un forte dis-
orientamento circa la valuta-

zione dei costi che le due prin-
cipali alternative, pacchetto di
mercato o sviluppo custom,
comportano. In generale è
condivisa l’idea che i costi va-
dano valutati sull’intero ciclo
di vita della soluzione, non li-
mitandosi ai costi necessari al-
la loro semplice implementa-
zione.

Molti software hanno per
esempio bassi costi iniziali,
ma crescenti costi d’esercizio
(manutenzione, aggiornamen-
to, etc.). E’ apparso comunque
evidente che, per discutere
oculatamente di costi, questi
vadano prima definiti nel det-
taglio per non correre il ri-
schio di trarre considerazioni
errate.

Per quanto riguarda la va-
lutazione del rischio connesso

all’adozione dell’una o del-
l’altra soluzione, i responsabili
IT interpellati si sono trovati
d’accordo nel ritenere un SI
custom sviluppato interna-
mente la scelta che, dal punto
di vista della tutela del know-
how aziendale, elimina il ri-
schio di vanificare il proprio
lavoro dato l’accentramento
delle competenze in azienda.

Viceversa, un tale orienta-
mento implica alcuni svantag-
gi. “Il primo – afferma Carlo
Rossini, partner tecnologico di
BAI –  sta nel legame di di-
pendenza che si instaura tra
l’azienda e il team che svilup-
pa il software, al quale è ne-
cessario fare riferimento per le
manutenzioni e gli aggiorna-
menti”.

Come detto in precedenza,
condizione utile per limitare
questo problema è quella di
mantenere la proprietà del co-
dice sorgente, in modo da
svincolarsi dal fornitore, e di
utilizzare un formato aperto di
dati. “Il secondo svantaggio –
prosegue Rossini – sta nella
mancanza di aggiornamenti ad
abbonamento, caratteristica ti-
pica di tutte le soluzioni stan-
dard. In questi casi gli aggior-
namenti vanno commissionati
e pagati, ma d’altra parte non
nasce la difficoltà di installare,
far funzionare e comprendere
l’aggiornamento stesso”. In
questo senso la capacità del-
l’applicazione di garantire au-
tonomia e continuità di lavoro,
nonché un facile accesso al-
l’assistenza e a eventuali per-
sonalizzazioni successive al-
l’installazione, deve essere og-
getto di valutazione in fase di
scelta tra le differenti opzioni
disponibili. 

Dal punto di vista della
continuità d’esercizio, la solu-
zione considerata in grado di
minimizzare il rischio è quella
di un SI standard sviluppato
su piattaforme note a tutti.
Quest’ultima permette infatti
di individuare un partner tec-
nologico in grado di elaborare
e sviluppare il sistema anche
cambiando il fornitore del ser-
vizio.
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Soluzioni standard e custom a confronto
PREREQUISITI
• Capacità di evolvere di pari passo con i mercati di riferimento dell’impresa
• Integrazione con i sistemi già presenti in azienda
• Bassi costi di riferimento alla vita utile del software
• Rapporto di fiducia tra fornitori e clienti

SOLUZIONE STANDARD SOLUZIONE CUSTOM
Più installazione = più affidabilità Alta aderenza alle specifiche
Vendor affidabili diffusi Know-how aziendale = valore

aggiunto del software
Tempi di implementazione Elevata dinamicità: modifiche
meglio definibili al momento opportuno e non a

scadenze prestabilite
Possibilità di reinvestire le risorse Formazione di risorse umane interne

dell’azienda estremamente
specializzate 

Fonte: Inf-Os
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Fattori di successo
Attualmente il valore ag-

giunto è proprio di quei SI
che, in un ottica di supply
chain management, gestisco-
no le relazioni con gli estremi
della catena logistica, ovvero
con i clienti e con i fornitori.
La differenza non è più data

né dall’informatica né dagli
ERP stessi, che sono ormai
diventati una ‘conditio sine
qua non’ per essere competiti-
vi sul mercato. Ne è esempio
il ricorso a sistemi di data wa-
rehouse e di reporting, ritenuti
da Flos strumenti di estrema
utilità per l’ottimizzazione
della gestione delle informa-
zioni e dell’attività previsio-

nale e per la generazione di
rapporti personalizzabili sulla
base delle esigenze del singo-
lo utente.

“Queste applicazioni – af-
ferma Rollo – sviluppate ad
hoc da un team interno all’a-
zienda hanno permesso di for-
nire informazioni univoche e
aggiornate a uno stesso soft-
ware installato presso tutti gli

attori a valle dell’azienda (so-
cietà controllate, filiali, agen-
ti, etc.). L’insieme delle solu-
zioni implementate ha per-
messo di raggiungere gli
obiettivi generali di flessibili-
tà e cooperazione lungo la re-
te logistica, di monitoraggio e
puntualità delle informazioni,
oltre che di integrazione e
standardizzazione dei sistemi

informativi. La semplicità di
utilizzo delle applicazioni e
l’elevata automazione delle
stesse hanno permesso di ‘li-
berare’ risorse interne all’a-
zienda e di ridurre i tempi di
elaborazione delle informa-
zioni. In particolare si è ri-
scontrato un abbattimento pa-
ri all’80% dei costi di comu-
nicazione e del 20% dei tempi
di elaborazione dati”. 

Ulteriore elemento critico
riguardo la scelta del SI è il
tempo necessario per la sua
implementazione: optare per
una soluzione personalizzata
comporta necessariamente
tempi di sviluppo e attivazio-
ne molto lunghi. Adottare una
soluzione standard, al contra-
rio, richiede tempistiche net-
tamente inferiori. L’azienda
deve quindi valutare attenta-
mente questo aspetto per fare
in modo che il SI sia efficien-
te e ben funzionante nel mo-
mento opportuno, coerente-
mente con la strategia di me-
dio/lungo termine adottata.
Non lasciano dubbi in merito
le esperienze di Beretta e di
BAI. Nel primo caso l’attività
di progettazione e messa in
opera della soluzione standard
acquistata per la divisione ab-
bigliamento ha occupato circa
un anno. La scelta di BAI di
affidarsi a una soluzione com-
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pletamente personalizzata si è
invece tradotta in un processo
di sviluppo e implementazio-
ne diluito su un orizzonte
temporale di 5 anni. Quanto
detto non vuole essere un giu-
dizio ma semplicemente un
monito alla valutazione della
coerenza tra i tempi richiesti e
le strategie aziendali. 

E’ inoltre condizione asso-
lutamente imprescindibile of-
frire a chi lavora in azienda
soluzioni informative che, in-
dipendentemente dalla natura
tecnologica, contribuiscano a
aumentare l’efficienza degli
stessi. Gli utenti del SI azien-
dale devono avere strumenti
adeguati a ‘fare business’, al
fine di centrare gli obiettivi
aziendali in termini di produt-
tività. 

Solo il miglioramento del-
le prestazioni aziendali rap-
presenta ad oggi, agli occhi
degli imprenditori, la giustifi-
cazione agli investimenti ICT
effettuati. In questo senso –
come affermato da Rossini e
Bellet – è fondamentale svol-
gere adeguata attività di for-
mazione al personale, spesso
trascurata al momento del-
l’acquisto di una soluzione
standard. In proposito, la col-
laborazione in fase di proget-
tazione e sviluppo del softwa-
re tra programmatori e perso-

nale aziendale costituisce un
punto di vantaggio da attribui-
re alle soluzioni ‘su misura’ o
comunque fortemente perso-
nalizzate: il personale non so-
lo apprende più rapidamente
le modalità di utilizzo del si-
stema, ma ne determina le
funzionalità formulandone le
specifiche. 

In conclusione, nella ta-

bella pubblicata a pagina 39
vengono sintetizzati i vantag-
gi propri di soluzioni standard
e custom. Occorre notare co-
me i pregi elencati per en-
trambe debbano integrarsi con
alcune caratteristiche trasver-
sali al pacchetto ormai essen-
ziali per garantirne l’efficacia.
E’ opinione comune che il
confronto fra le due famiglie
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Inf-Os
L’articolo è la sintesi degli interventi al
Forum IT Inf-Os svoltosi lo scorso 17
febbraio. Inf-Os è un centro di
competenza nato per iniziativa
dell’Università di Bergamo e di Brescia
e si occupa di applicazioni gestionali
per l’impresa, business intelligence,
due-diligence dei sistemi ICT e
benchmark aziendali.

CHI È
di applicativi spinga sempre
più spesso le aziende verso la
forte personalizzazione di so-
luzioni standard, compromes-
so fra le stringenti necessità
aziendali e la non sempre ade-
guata offerta di mercato attua-
le. [CWI]

a cura di Gianluigi Brembilla,
ricercatore di Inf-Os
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